
Le conclusioni del segretario generale 
Mi sembra che possiamo essere soddisfatti 

del lavoro svolto in questi giorni e dunque del 
modo in cui ha preso avvio questa nostra lase 
congressuale. 

Mi sembra che possiamo essere soddisfatti 
In quanto abbiamo posto le basi per un Con­
gresso innovativo e unitario. 

Qualcuno, nei commenti dedicati ai nostri 
lavori, ha voluto cogliere un atteggiamento di 
contestazione, Sarà ingenuo ma questa conte-
stallone lo non l'ho vista, non l'ho percepita. 
Né nelle parole di coloro che sono intervenuti 
nella discussione, né nel comportamento di 
chi non ha parlato. 

Molti che avevano deciso di intervenire si 
sono intatti ritirati per rendere più rapido il 
corso dei lavori e non certo per motivi di dis­
senso che, ne sono sicuro, ove ci fossero stati, 
sarebbero stati esplicitati. 

E molto importante che un po' tutti i compa­
gni, l'insieme del Comitato centrale, abbiano 
considerato come una buona e solida base per 
la discussione quanto ho detto nella mia rela­
zione, circa la nostra Identità e la sua necessa­
ria ridellnlzlone. 

Questo conta, conta moltissimo perché ri­
guarda le ragioni per cui noi lutti liberamente 
decidiamo di stare insieme. 

E questo è tanto più importante quando si 
vuole, come noi vogliamo, intraprendere una 
via di coraggioso rinnovamento, aprire un nuo­
vo capitolo della nostra vita e della nostra sto­
ria. 

Un atto 
di chiarezza 

È un indispensabile atto di chiarezza e di 
responsabilità che viene prima di ogni possibi­
le differenza, che fonda un rapporta, che con­
sente di stabilire un rapporto con la realtà so­
ciale e politica che ci circonda, escludendo 
qualsivoglia meccanica subalternità, fosse essa 
vissuta per calcolo o per presunzione di debo­
lezza. 

E un impegno a stabilire un lucido ed onesto 
raccordo tra quanto ci viene chiesto da una 
società in evoluzione e quanto noi sentiamo di 
rappresentare. 

Non c'è e non può esserci del resto disso­
ciazione tra la nostra funzione politica e la 
realtà concreta degli Interessi, dei valori, degli 
Ideali che animano I cittadini che riservano o 
che potranno riservare a noi il loro voto e che 
animano la vita del nostro partilo. 

Questa è l'autentica base della nostra opera­
zione politica, qui sono le radici complesse 
della nostra identità, qui sono le ragioni di una 
lana politica, qua! è la nostra, davvero popola­
re, nazionale ed europea. 

Una tale Intesa sulla nostra identità, e sul 
modo di concepirla, è tanto più Importante 
quanto più sono presenti, al di fuori di noi, 
spinte, tendenze, o sarebbe meglio dire, dopo 
questa nostra riunione, velleità; di impedire, in 
un modo o In un altro, la nostra opera di rinno­
vamento. 

Come ho già detto nella precedente riunio­
ne del Comitato centrale e della Ccc, se si è 
uniti sulle cose essenziali, e se si lavora bene, I 
risultati certamente verranno. 

E il nuovo Partito comunista, la realizzazio­
ne di quella che alcuni compagni hanno defini­
to una moderna identità comunista, di cui ha 
bisogno il Pine, di cui ha bisogno la democra­
zia Italiana, sarà'cosa autentica, possibile, ap­
passionante. 

Mi sembra tuttavia che slamo andati anche 
più in là, che si sia manifestalo Un secondo 
Importante accordo su un altro punto decisivo 
di analisi, contenuto nella relazione e richia­
mato con forza da Ingrao e da altri compagni e 
cioè che II processo di modernizzazione non è 
un processo neutro. 

Che esso è stato accompagnato e guidato 
da una forte ristrutturazione e concentrazione 
economica, che sta a dimostrare che il nostro 
compito è più difficile e comunque diverso 
rispetto alla lase In cui la funzione nazionale 
della classe operaia - indicata allora da To­
gliatti - era In primo luogo quella di battersi 
per la modernità contro le Vecchie classi retri­
ve del blocco agrario e Industriale, 

L'avere successivamente continualo a guar­

dare all'Italia con quella visione è una delle 
cause dei ritardi a comprenderne i nuovi segni 
di classe della modernizzazione. 

Non c'è dubbio che proprio le nostre stesse 
vittorie hanno spinto le classi dirigenti sul ter­
reno della modernizzazione, che reca oggi in 
gran parte il loro segno, che apre nuove con­
traddizioni, che determina uno spostamento 
dei poteri (di qui la fondamentale preoccupa­
zione nostra per la riforma del sistema politico 
collegata a quella più ampia della ridefinizione 
del poteri e dei controlli;. 

Un tipo di modernizzazione che amplia 
quell'area delle decisioni oggi incontrollabili, 
cui hanno tatto riferimento alcuni compagni; 
decisioni tanto più incontrollabili se viste nei 
contesto dei processi di internazionalizzazio­
ne. Mi sembra che si sìa verificato anche un 
accordo sulla proposta contenuta nella rela­
zione di porre al centro l'avvio di una effettiva 
democrazia economica. 

Ma dobbiamo anche sapere che il fatto stes­
so che le (orze capitalistiche, o parte di esse, 
siano scese sul terreno della modernizzazione 
cambia profondamente 1 termini della nostra 
lotta, della nostra azione, dette nostre piatta­
forme programmatiche. 

Qui sta la motivazione oggettiva della nostra 
opera di innovazione anche rispetto a una tra­
dizione che aveva di Ironie, ai tempi di Togliat­
ti, altri avversari e altri problemi da risolvere. 

Ciò naturalmente non.vuol dire non capire, 
e questo lutti noi l'abbiamo capito e respinto 
con fermezza, che l'attacco a Togliatti va al di 
là della sua persona. 

Ma aggiungo anche che la migliore difesa 
delle potenzialità creative della nostra eredità 
storica e della nostra politica, sta nel compren­
dere che c'è una parie della nostra tradizione 
che non è in sintonia con il superamento di un 
vecchio produttlvismo, non è In sintonia con 
quelle nuove contraddizioni che qui sono state 
richiamate con grande passione, quella legata 
alla questione femminile e a quella ecologica e 
non è neanche in sintonia con le profonde 
modificazioni economiche e sociali che met­
tono in campo nuove professionalità e nuove 
intellettualità e anche nuove Imprenditorialità. 

Sono tali questioni che come ho messo in 
evidenza, e in modo esplicito, nella relazione, 
incidono e pongono problemi cruciali rispetto 
ai modelli di sviluppo e chiamano I movimenti 
a non frantumarsi ma a unirsi intomo a un 
progetto di trasformazione che abbia al pro­
prio centro una nuova e diversa crescita quali­
tativa, che necessariamente chiama in causa la 
lunzione di direzione di un nuovo arco di forze 
di progresso. 

E proprio la modernizzazione a guida neoli­
berista che apre contraddizioni inedite, che 
attraversano la società e le classi, e chiama in 
causa nuovi soggetti. 

Per questo la denuncia dei processi di con­
centrazione e omologazione e alienazione 
non ci chiude in una visione disperante, ci 
permette di Influire sulla società e anche sulle 
Ione politiche, 

Come al solito il passaggio dalla definizione 
del valori, dalla Individuazione dei processi In 
corso alla politica, è un passaggio arduo, ed è 
Il passaggio che dobbiamo cercare di percor­
rere tutti assieme, al di fuori di ogni tendenza 
di schieramento precostituito. 

Se poi non ci riusciremo ciascuno si assu­
merà le proprie responsabilità nella battaglia 
politica; In un battaglia politica, e questo deve 
essere ben chiaro a tutti che non si pone come 
problema intemo, ma che avrà, a seconda dj 
come verrà condotta, effetti rilevanti sulle sorti 
stesse del nostro partito. 

Un terzo dato importante di questa nostra 
discussione, un altro importante accordo, che 
mi sembra vada registrato, riguarda la nostra 
proposta politica. 

U nostra proposta di alternativa. Una alter­
nativa che. mi pare lo abbiamo detto chiara­
mente, non si rivolge a una parte, non spacca 
In due il paese. L'alternativa che noi proponia­
mo, una alternativa fondata su un programma, 
parla, vuole parlare a tutta l'Italia, vuole essere 
una proposta di svolta democratica e progres­
sista rispetto a quella altra svolta, neomodera­
ta, che i ceti forti hanno impresso alla vita 
economica, sociale e politica del Paese nei 
corso dell'ultimo decennio. 

Un quarto elemento di accordo, che pare a 
me Importante rilevare, riguarda la necessità di 
spostare in avanti il terreno dei confronto e 
delta competizione a sinistra. Di orientarlo al 

luturo 
Quel che interessa a noi discutere è una 

sinistra nuova, non la vecchia sinistra. 
Quel che riteniamo indispensabile per tale 

confronto e per tale competizione è il ricono­
scimento dell'autonomia dì ciascuna forza, e 
in ogni caso, per noi, l'autonomia della forza 
comunista è un dato essenziale e indispensabi­
le. 

Sappiamo che questa rivendicazione impli­
ca per noi, ma anche per gli altri, un obbligo: 
quello di dimostrare sui campo la capacità non 
solo di difendere 11 già dato, il già consolidato, 
quanto e soprattutto di allargare l'area delle 
forze interessate a una diversa prospettiva poli­
tica. 

Implica, come ho già sostenuto nella rela­
zione, la necessità di oltrepassare la questione 
dell'egemonia nella sinistra, per porre quella, 
ben più feconda dell'egemonia di tutte le forze 
socialiste e di progresso. 

Un quinto elemento di accordo mi pare sia 
quello che riguarda l'Importanza cruciale che 
assegniamo al lavoro, al mondo del lavoro. 

Sappiamo che il mondo del lavoro e chi 
lorappresenta, in primo luogo il sindacato, ha 
subito nel corso di tutti questi anni colpi e 
sconfitte. 

Siamo consapevoli che è essenziale riflette­
re sulle cause e su ciò che occorre fare per 
rimontare tali sconfitte. 

Siamo concordi nel ritenere che in ciò oc­
corre tener presenti soprattutto due cose: la 
tendenza oggettiva, che va tramutata in co­
scienza, a una unificazione di tutto il lavoro, a 
cominciare dal lavoro dipendente, in quanto 
esso è base sociale essenziale dell'alternativa. 

L'esigenza di cogliere quanto di nuovo, e 
persino di problematico, si manifesta nel mon­
do del lavoro, impegnando e slidando la no­
stra capacità programmatica e la nostra robu­
stezza Ideale. 

Le prospettive 
fondamentali 

Alcuni compagni hanno sottolineato come 
su questa e su altre questioni essenziali è ne­
cessario andare più a fondo, approfondire l'a­
nalisi, in modo da cogliere più pienamente i 
mutamenti sociali in atto, il loro impatto politi­
co, le tendenze che si manifestano o che po­
tranno manifestarsi. 

Mi sembra una esigenza giusta, cui dovremo 
dare adeguata risposta con i lavori del Comita­
to di redazione, del Comitato centrale e con 
tutti quegli altri appuntamenti che ci condur­
ranno al Congresso. 

L'importanle, lo ripelo, era raggiungere una 
inlesa sulle prospettive fondamentali. 

Tale intesa è stata raggiunta, si tratta di un 
tatto molto positivo che gioverà a tutta la no­
stra ulteriore discussione congressuale. 

C'è chi, nei commenti della stampa, ha inte­
so rilevare una nostra indeterminatezza o per­
sino una nostra Ingenuità nel porre la questio­
ne di una nuova lase, di nuove frontiere per il 
nostro movimento, come questione centrale 
per II nostro Congresso. 

Rilevo, in proposito, che non si è riservata in 
generale altrettanta puntigliosità di giudizio 
per altre riunioni svolte in questi giorni in pre­
parazione di Congressi di altri paniti. 

Ne traggo l'auspicio che a tale severità sia 
corrispondente la convinzione che decisiva è 
oggi per il paese la riflessione sul luturo del 
Partito comunista, sul futuro del partito Italia­
no che con più forza e determinazione si pro­
pone il compilo di trasformare questa nostra 
società. 

E tuttavia voglio sin d'ora dire che ponendo 
al centro della nostra riflessione strategica le aueslioni della riforma dello Stato, del lavoro, 

ell'ecologia e della questione femminile, del 
Mezzogiorno noi diamo già una indicazione 
significativa, circa la via che intendiamo segui­
re. 

E agiungo che, sostenendo che vogliamo 
batterci contro l'Ingiustizia e in favore dell'u­
guaglianza In modo nuovo rispetto al passato, 
in un modo adeguato al tempo e alla comples­
sità sociale in cui viviamo, tacendo nostra la 

battaglia per una uguaglianza di opportunità, 
di informazione, di diritti che consenta a tutti 
di perseguire vie diverse per una comune cre­
scita umana, noi veniamo già definendo un 
plano di valori e di iniziativa politica determi­
nati. 

Nel dibattito sono state poi sollevate alcune 
altre questioni relative, ad esempio, al signifi­
cato politico che consegue alta scelta di dare 
priorità ai programmi. 

E del tutto chiaro, e deve risultare evidente 
che per noi questa scelta è una chiave per 
rinnovare la politica, la nostra politica e la poli­
tica in generale. 

Non e invece un alibi per mutamenti trasfor­
mistici. 

E programmatica non è per noi solo la alter­
nativa ma anche la nostra concreta iniziativa 
come (orza di opposizione. 

Fuorviante e non corrispondente alla realtà 
è dunque il commento che ad esempio La 
Voce Repubblicana ha voluto dedicare ai no­
stri lavori. 

A parte che è davvero risibile che loro dica­
no a noi che con la nostra politica rischierem-
mo di danneggiare il movimento sindacale. 

Ma voglio soprattutto sottolineare che l'asse 
della nostra ricerca costituisce la premessa di 
un rinnovamento e non certo di una chiusura. 

Cosi come è chiaro che noi non vogliamo 
cercare qualsivoglia pretesto per fare azione di 
opposizione, ma vogliamo condurre una op­
posizione che sia animata da un forte spirilo di 
governo che abbia di mira i molti e gravi prò-

lem! del Paese, che spinga in direzione dì un 
cambiamento di melodi e contenuti di gover­
no. 

In direzione di un governo di tutte le Ione di 
progresso tra le quali prima o poi - non è lecito 
in politica disperare - potrebbe essere annove­
rato anche il Partito repubblicano. 

Se chiara risulta tale nostra prospettiva ge­
nerale, diventa allora anche comprensibile e 
limpido il nostro atteggiamento verso il gover­
no focale. 

Siamo molto preoccupati per lo stato del 
governo locate, ci battiamo in questo campo 
per una incisiva riforma delle autonomie loca­
li, riteniamo che oggi la scelta di formare )e 
giunte a partire da un serio confronto pro­
grammatico sia quella giusta e non sia da con­
fondere e non vada confusa con una politica 
della ritorsione o del dispetto. 

Un altro punto che mi pare sia emerso con 
nettezza è che la nostra prospettiva di un go­
verno delle Ione di progresso implica un mo­
do nuovo di porre la questione cattolica, che si 
fondi su un aperto confronto sui programmi e 
sui comportamenti e che solleciti i cattolici a 
un dialogo sulle quest'ioni reali e non ideologi­
che, che esclude ogni confusione e ogni ritor­
no a pratiche consociative. Chiara è la nostra 
scelta per l'alternativa: non vedo come possa 
diventare, date queste premesse, ancora più 
chiara. 

Un elemento significativo della nostra di­
scussione di questi giorni è stalo poi quello 
relativo al nostro giudizio della situazione in­
temazionale, alla nostra prospettiva,europea, 
alle nostre scelte di politica intemazionale, alla 
nostra visione della sicurezza, del nostro impe­
gno per la pace. 

Si tratta di questioni importami, tanto più in 
vista delle elezioni dell'89 e della scadenza del 
•92. 

Su di esse dovremo dunque approfondire la 
nostra riflessione, Jenendo ferrni.punti essen­
ziali della nostra elaborazione che hanno se­
gnato uno sviluppo assai positivo della nostra 
politica e delle nostre scelte programmatiche. 

Essenziale è che in questo lavoro di appro­
fondimento non disperdiamo quella che con­
sidero una conquista decisiva per il nostro par­
tito, maturata definitivamente e irreversibil­
mente con Berlinguer: l'affrontare cioè i gran­
di temi intemazionali sul terreno della politica, 
rifiutando ogni visione ideologica. 

I nostri si, i nostri no, le nostre proposte e i 
nostri giudizi hanno oramai da tempo questo 
carattere e questo carattere devono mantene­
re. 

Tanto più oggi di fronte agli sviluppi della 
situazione e in presenza di radicali e positive 
revisioni che, accantonando la logica di poten­
za, riaffermano i| primato della politica nelle 
relazioni intemazionali, nella ricerca della si­
curezza e della pace. Questo è infatti il signifi­

cato del principio dell'interdipendenza che, 
prima di conquistare la ribalta mondiale, ha 
trovato precise formulazioni e significative 
esplicazioni proprio da parte del nostro parti­
to 

Grande è II contributo che può venire a que­
sto processo dall'Urss di Gorbaciov. In propo­
sito voglio aggiungere che sono sicuramente 
più vicini alla politica di Gorbaciov coloro che 
sono stati severamente critici dell'Urss di Bre­
znev e che hanno condiviso i giudizi e le posi­
zioni di Berlinguer di quanti le rifiutarono e le 
contrastarono. 

Stare ben saldi sul terreno della politica dun­
que consente al nostro partito, anche in cam­
po intemazionale, di avere posizioni autono­
me, capaci di influire positivamente sulla poli­
tica estera italiana, sugli orientamenti delle for­
ze più avanzate dell Europa, sulla dinamica 
delle relazioni intemazionali. Penso in propo­
sito al documento dedicato ai problemi della 
sicurezza in Europa. Esse ci consentono di 
avere forza e respiro anche nelle nostre giuste 
battaglie verso decisioni sbagliate del governo 
italiano. 

Una funzione 
intemazionale 

Non sfugge a nessuno che, proprio sul terre­
no politico, nanno finito per prevalere le posi­
zioni e le concezioni per le quali noi ci siamo 
battuti; cosi è stato per gli euromissili; cosi si 
sta dimostrando vero per la guerra del Golfo e 
per la presenza delle flotte, compresa quella 
italiana; cosi si dimostrerà per gli K-16. 

La stessa terza fase del movimento sociali­
sta, di cui noi parliamo e per la quale vogliamo 
lavorare e impegnarci è strettamente legata a 
una idea di fondo che coglie i processi che 
coinvolgono il mondo tutto intero. 

Lo stare qui, il lavorare per la trasformazione 
di questa nostra società senza modelli e senza 
sistemi precostituiti, è funzionate a questa pro­
spettiva. E il nostro dichiararci parte integrante 
della sinistra europea è legato a una volontà di 
influire, a partire dalle nostre visioni, su un 
movimento diversificato e anche diviso su 
molte questioni e tuttavia ricco di potenzialità, 
in grado di svolgere una rilevante (unzione in­
temazionale. 

E legato alla volontà non certo di passare 
armi e bagagli a un'altra tradizione ma a quella 
di aprire un processo nuovo. 

Per quanto riguarda alcuni commenti, alcu­
ne osservazioni, che si sono avute Sui nostri 
lavori da parte delle altre Ione politiche, ho 
già detto qualcosa circa le tesi dei repubblica­
ni. 

Alla Democrazia cristiana voglio.tornare a 
dire che non è mutata la nostra posizione sulle 
riforme istituzionali. 

Non si deve scambiare, non è lecito scam­
biare la nostra volontà di veder chiaro, di otte­
nere le garanzie necessarie circa la volontà 
che si vogliano davvero rispettare i patti, con 
un atto di dissociazione o di ritirata. 

Una cosa è infatti assumersi delle responsa­
bilità. come noi vogliamo fare, una cosa è sce­
gliere, altra cosa è adeguarsi. Questo noi non 
lo faremo. 

Per quel che riguarda I socialisti non ho mol­
to da aggiungere rispetto a quanto ho detto 
nella relazione. , 

Un nuovo incontro a sinistra richiede un se­
vero riesame da parte di tutti. Noi facciamo la 
nostra parte ma tocca ai socialisti esaminare 
quei limiti della loro politica che hanno favori­
to il rafforzamento nel Paese delle posizioni 
moderate e conservatrici. 

Noi pensiamo - come ho detto - che tale 
confronto debba partire dal rispetto di una 
reciproca autonomia. Una autonomia che sola 
può consentire quel reciproco influsso, quella 
reciproca azione traslormatrice che può con­
sentire l'aflermarsi di qualcosa di nuovo a sini­
stra. 

E per questo che non parliamo di un'alterna­
tiva a egemonia comunista. Ma è per questo, 
anche, che non riteniamo neanche giusto e 
realistico parlare di un'alternativa a egemonia 
socialista. 

Tali opposti punti di vista non consentono di 
guardare molto in là, non avvicinano ma allon­

tanano la prospettiva verso la quale intendia­
mo muoverci. 

Tati opposti punti dì vista non consentono la 
conquista del centro. 

Tutti dobbiamo riflettere sul fatto che o ab­
biamo la forza di richiamare all'azione, e alla 
politica nuove energie che oggi non si impe­
gnano, o si impegnano seguendo altre pro­
spettive, o viceversa la sinistra non sarà in gra­
do di realizzare le condizioni di una svolta 
politica, dì definire un progetto. 

Ma questo richiede di pensare a qualcosa di 
nuovo, non di lavorare perché prevalga una 
parte di ciò che è già dato e che è. 

Questa non è solo una previsione ma è an­
che una constatazione. 

Anche i socialisti, del resto, mi sembra stia­
no riflettendo su questo dato. Anche i socialisti 
non possono non avvertire questo problema. 

Probabilmente il Psi si trova oggi stretto tra 
una politica passata, fondata sulla rendita di 
posizione che ha consentito a quel partito di 
ritrovare uno spazio e una indubbia Incisività e 
una prospettiva nuova che implica scelte ar­
due. 

Seguiremo con attenzione tale ricerca se es­
sa si svilupperà e su di essa cercheremo, come 
ho detto, di influire positivamente. 

Sappiamo anche che non è tacile oggi, e 
soprattutto non è data, un'alternativa di pro­
gresso che non può certo fondarsi su di una 
meccanica somma di sigle. 

Tutto ciò però non implica, non può impli­
care una rinuncia a misurarsi sui contenuti di 
quella alternativa. 

lutto ciò non esclude, non può escludere la 
ricerca intomo a una nuova capacità program­
matica che consenta, sin d'ora, di prospettare 
sui diversi problemi oggi sul tappeto delle solu­
zioni di progresso diverse dalle soluzioni con­
servatrici. 

Vedremo se, in proposito, ci giungeranno 
dei segnali significativi. 

Vorrei infine concludere prima con una pre­
cisazione e poi con un auspicio. 

La precisazione è che tutte le proposte ri­
guardanti le procedure del Congresso, che i 
compagni hanno fatto nel corso del dibattito e 
che vorranno lare, saranno affidate, per il ne­
cessario approfondimento, alla Commisione 
per le regole. 

L'auspicio è che il nostro Congresso - che 
propongo si svolga nel prossimo mese di feb­
braio - non si faccia sui titoli dei giornali. 

Noi sappiamo che grande è l'importanza e, 
grandi sono i problemi del sistema informati­
vo. 

Sappiamo anche che la nostra riflessione in 
atto è complessa perchè da un lato si (onda 
sulla nostra autonomia di soggetto politico 
comporta una riscoperta delle nostre motìv_ 
zìom e un rinvigorimento delle nostre radici, 
dall'altro richiede un atteggiamento degli ele­
menti di novità. 

Questo complesso rapporto, questo equili­
brio da ricercare con pazienza e intelligenza' 
dà e darà sicuramente adito a interpretazioni 
fuorviami e unilaterali. 

Che lare di fronte a questo fatto? 
Innanzitutto dobbiamo respingere con forza 

e non accogliere, come talvolta tacciamo, 
quelle interpretazioni che motivano certe no­
stre affermazioni con una presunta ricerca del 
plauso da parte di albi. Tutto ciò è infatti scioc­
co, falso e offensivo. * • •! 

Inoltre non dobbiamo rinunciare alla nostra 
riflessione, ma dobbiamo piuttosto educare il 
nostro partito ad andare oltre i tìtoli. . .,„ 

Compiere questo passaggio è tanto più im­
portante in quanto di solito sono amplificate. 
dall'esterno le nostre posizioni autocritiche 
mentre si tendono a minimizzare le nostre cri-" 
tiche agli altri. ,* 

Tutto ciò altera la nostra immagine presso' 
l'opinione pubblica e ci impone, (oltreché dì 
batterci per un migliore sistema informativo) 
di impegnarci per sfondare il muro dell'infor­
mazione, con atti e con scelte emblematiche 
che parlino al Paese, che caratterizzino con 
nettezza la nostra iniziativa politica. 

Ma soprattutto, io hanno rilevato certi com­
pagni, occorre spostare tutto il baricentro del­
la nostra riflessione sul futuro, sulla nostra poli­
tica futura. 

Questo inlatti il Paese, l'opinione pubblica, 
si attendono da noi. 

Questo, compagni, è quanto volevo per ora 
dire. 

La proposta di Occhietto per la direzione dell'Unità 
Come voi sapete il compagno Gerardo Ghia-

romonte è stalo chiamato dai presidenti del 
Senato e della Camera a presiedere |a commis­
sione Antimafia recentemente ricostituita. 

Abbiamo già espresso pubblicamente la no­
stra soddisfazione. Voglio però ancora qui sot­
tolineare l'Importanza grande che ha - tanto 
più In considerazione delle qualità del compa­
gno Chiaromonte, del suo legame, della sua 
conoscenza profonda della realtà meridionale 
- la attribuzione di questo incarico a uno dei 
più autorevoli e conosciuti dirigenti del nostro 
parlilo, 

È nota la rilevanza cruciale della lotta alta 
malia e alla criminalità organizzata per le con­
dizioni di vita, di sicurezza, di sviluppo di gran 
parte del Mezzogiorno, Ormai dai successi o 
dagli insuccessi che si registrano su questo 
terreno dipende non solo II grado delle libertà 
e delle garanzie in una parie grande del Paese; 
dipende anche la solidità della democrazia e 
dello Stato di diritto In Italia, la compattezza, 
l'unità stessa della nazione. 

DI più: negli ultimi tempi - e lo hanno cruda­
mente sottolineato anche gli ultimi risultati 
elettorali - si è venuto chiarendo sempre di più 
che proprio in regioni e zone nelle quali più 
penetrante si è fatto l'addensamento delta cri­
minalità organizzata, più capillare e diffusa la 
sua presenza, insieme a fenomeni di degrado 
generale della vita civile, economica, politica, 
si manifestano segni particolarmente accen­
tuati di difficoltà e dì debolezza per il nostro 
partito. Penso alla Sicilia, penso all'area napo­
letana, penso a zone della Calabria. 

C'è dunque anche questo aspetto che dob­
biamo considerare. Una ripresa nostra in quel­
le regioni e in quelle zone non può prescinde­
re da una intelligente e incisiva azione per 
combattere la criminalità organizzata. 

Il (atto che a dirigere l'Antimafia ci sia oggi il 
compagno Chiaromonte, oltreché una garan­
zia sotto l'aspetto Istituzionale - garanzia che 
tutte le forze democratiche hanno mostrato di 
apprezzare - è un punto di riferimento prezio­
so per il difficile lavoro di rilancio, rinnova­
mento e rafforzamento del partito su uno dei 
fronti più ardui. 

Era chiaro a tutti noi che la decisione di 
candidare Chiaromonte alla presidenza della 
Antimafia coincideva con la decisione di pro­
cedere alla scelta di un nuovo direttore per 
•l'Unità.. 

Su questo punto, c'è stato qualche equivoco 
che vorrei dissipare. 

Se il giudizio - Innanzitutto mio e poi della 
Direzione che ha preso ta decisione - fosse 
stato tale per cui la direzione dell'.Unità, non 
andava assolutamente toccata, è evidente che 
la proposta per l'Antimafia non sarebbe stata 
da me avanzata o non sarebbe stata accolta. 

Altrettanto chiaro è per me - e spero lo sia 
per tutti - che se non si fosse presentata l'op­
portunità di impegnare il compagno Chiaro-
monte in un incarico di assoluto prestigio e per 
il quale egli dispone di tutte le qualità necessa­
rie, non si sarebbe aperto in questo momento 
un problema per quel che riguarda la direzione 
del giornale. 

Oggettivamente un problema di rapporti fra 
giornale e partito esiste da qualche tempo. 

È un problema che si manifesta nel partito, 
in molte nostre organizzazioni da parte di mot­
ti compagni, anche presenti qui; anche con 
Siudìzi che non sono sempre e tutti da condivi-

ere. L'importante è comunque la constatazio­
ne che in una area non piccola del partito si 
registra e si lamenta una sfasatura fra il giorna­
le e fondamentali esigenze di iniziativa e di 
battaglia politica. 

È un problema che, credo, si manifesti an­
che all'interno del giornale, nella redazione 
che lamenta, da parte sua, latitanze e impreci­
sioni, lentezze nelle assunzioni da parte degli 
organismi dirigenti del partito delle decisioni e 
degli orientamenti che loro competono. 

Insomma, uno stato di malessere, una sfasa­
tura che rappresenta comunque un fatto nega­
tivo nella vita del partito e anche in quella del 
giornale. 

lo credo che le responsabilità, o le cause di 
ciò non siano attribuibili tutte a una parte o 
all'altra. Credo piuttosto che questo stato sia la 
conseguenza - non la sola, anche se la più 
visibile, la più controllabile da un numero mol­
lo grande di compagni, per il carattere stesso 
del giornale - di una fase della vita del partito 
segnata da moltissime difficoltà e caratterizza­
ta da una debolezza di coordinamento e di 
unificazione. 

Sappiamo che le difficoltà non sono certo 
destinate a dissolversi in breve. E tuttavia dob­
biamo fare ogni sforzo per eliminare i difetti di 
coord dinamento e di unificazione nel lavoro 
del partito e fra i diversi comparti in cui sì 
esplica. 

Anzi, il successo dì queste sforzo è una delle 
condizioni per fronteggiare e superare le diffi­
coltà che abbiamo davanti. 

E doveroso, dunque, che noi prendiamo at­

to di questo problema e prendiamo le misure 
per risolverlo. 

Come è chiaro che sarebbe erroneo e de­
viarne ridurlo alla questione del direttore del 
gionale. 

La nomina di un nuovo direttore può facili­
tare in questo sforzo: se non altro perché se­
gnala all'insieme del partito che il problema è 
avvertito e c'è intenzione di affrontarlo. 

Ma la questione, ripeto, è ben più ampia. 
Riguarda anche, e prima di tutto, l'orientamen­
to di una parte larga del partito nei confronti 
del giornale stesso. Dobbiamo domandarci fi­
no a che punto sia stata compresa e condivisa 
la scelta - compiuta al congresso - di proce­
dere ad un rinnovamento dell'Unità che ne 
potenziasse i tratti di grande giornale dì infor­
mazione, oltreché di lotta politica, ideale e 
culturale. 

Dobbiamo verificare quanto siano ancora 
diffusi stereotipi - peraltro sempre respinti nel­
la pratica e nelle teorizzazioni nostre - che 
affidano al giornale del partito una piatta fun­
zione di trasmissione di direttive, Ignorando la 
autonomia del fronte sul quale il giornale agi­
sce, conduce la propria battaglia e quindi in­
terpreta e traduce in modo originale' gli orien­
tamenti e i propositi del partito. 

Dobbiamo anche domandarci se richieste 
ed attese impropne e sbagliate nei confronti 
del giornale non siano aumentate in concomi­
tanza con la caduta della capacità di proiezio­
ne estema, di mobilitazione, di propaganda 
delle nostre organizzazioni. 

La questione riguarda anche il giornale 
Dobbiamo verificare, insieme alla redazione, 
innanzitutto quanti e quali problemi politici 
esistono nel collettivo del giornale rispetto alle 
decisioni, agli orientamenti, alle prospettive 
del partito. 

lo sono convinto che - qualunque ulteriore 
scelta sì possa compiere - le redazioni dell'U­
nità sono reparti delicatissimi e importantissi­
mi della nostra essenziale struttura permanen­
te. Come tali, per essi vale al massimo grado 
un presupposto fondamentale della vita politi­
ca. Quel presupposto per cui solo su una co­
munanza di Idee e dì propositi fondamentali 
può prendere corpo una unità di intenti, una 
sintonia, un «comune sentire» direbbe il com­
pagno Chiaromonte. Che è tutta'altra cosa, 
evidentemente, da una uniformità e piattezza 
di posizioni; e che d'altro canto, è conquistata 
attraverso gli strumenti propri della politica - il 
confronto, la discussione, l'approfondimento, 

il chiarimento, il consenso - ovvero non può 
essere garantita da nessun vincolo, per non 
parlare di imposizioni. 

Si deve inoltre chiarire e approfondire il di­
scorso sulla autonomia del giornale. 

Noi dobbiamo confermare - anche con una 
battaglia nel partito se necessario - la nostra 
scelta storica, aggionata e approfondita recen­
temente: ('«Unita» deve essere, a tutti gli effetti, 
un giornale, con l'autonomia di responsabilità, 
di creatività, di scoperta, di informazione che 
compete a un giornale. 

Quanto alla unitarietà della azione dei co­
munisti, dovunque operino, essa è essenzial­
mente un fatto politico, che politicamente si 
conquista e si rafforza, o si indebolisce e si 
perde. 

Certo è - lo sappiamo - che sempre più 
questa unitarietà deve affermarsi dentro un 
modello di partito che si arricchisce e si diver­
sifica per funzioni, competenze, ambiti di ini­
ziativa. 

È evidente, comunque, che la articolazione, 
la diversificazione non può, non deve compro­
mettere la unitarietà della azione dei comuni­
sti; perché, se così fosse, lo stesso processo -
necessario - di rinnovamento del partito si 
arenerebbe su una contraddizione paralizzan­
te. 

Sono considerazioni, queste, che riguarda­
no anche il giornale ma non riguardano solo il 
giornate; e propongono l'urgenza di un rinno­
vamento dei nostri strumenti e metodi di dire­
zione. 

C'è, a proposito di autonomìa del giornate, 
un problema ulteriore che investe specifi­
camente l'azione che esso deve svolgere nel 
settore della informazione. 

lo credo che, qualche volta, o in qualche 
settore della redazione, sia restato in ombra un 
punto molto importante che riguarda, appun­
to, il giudizio da dare sul sistema informativo 
oggi-

Io credo che non sempre sia stato chiaro 
che l'attuale sistema informativo non può esse­
re giudicato come un ambito «neutro* diffe­
renziato solo su una scala di «professionalità» e 
di «appetibilità» per il lettore: quasi ci fosse un 
modello ideale di giornale, valido in sé, al qua­
le ciascuno deve tendere, riuscendo ad avvici­
narsi più o meno secondo le capacità soggetti­
ve delle redazioni. 

È vero. Esiste oggi in Italia, nei diversi campì 
della informazione, e in quello della carta 
stampata In particolare, una poderosa spinta 

alta omogeneizzazione. Ma questo non è da 
considerarsi un processo oggettivo, tecnico. 
Esso è la conseguenza dì forti riorganizzazioni 
e concentrazioni di potere, di sommovimenti 
politici e culturali tutt altro che neutri e oggetti­
vi. 

L'ambito della informazione è dunque un 
ambito nel quale noi comunisti, i giornalisti 
comunisti, le redazioni del nostro giornate de­
vono svolgere una lotta, una battaglia, una 
competizione; certo, con gli strumenti loro 
propri, con la più alta professionalità, in nome 
dei valori che devono sovraìntendere alta in­
formazione libera, completa, sottratta ad ogni 
condizionamento di poteri estranei. 

Io voglio dire chiaramente che le redazioni 
de l'Unità fanno bene a contrastare condizio­
namenti del partito quando il partito sì propo­
ne come potere che contrasti con le regote 
dell'informazione. 

Ma a nessuno sfugge che il condizionamen­
to verso l'autonomia dell'informazione cono­
sce ben altri poteri, che si esercitano sull'insie­
me del sistema informativo e che tendono a 
diffondere i toro effetti attraverso i meccanismi 
della omologazione. 

l'Unità, dunque, deve interpretare la sua 
giusta rivendicazione di autonomia in quanto 
organo di informazione senza nessuna subal­
ternità, senza nessuna limitazione, senza alcun 
senso di minorità che la portasse a restrìngere 
il proprio orizzonte soltanto ai rapporti con il 
partito. 

Credo sia chiaro il mio pensiero: sintonia da 
cercare e verificare continuamente con gli 
strumenti della politica; piena autonomia per 
svolgere una battaglia con gli strumenti dell in­
formazione sul terreno dell'informazione. 

In questo senso il giornale può svolgere, nel 
suo ambito, una azione del tutto funzionale al 
proposito del più generale rinnovamento che 
abbiamo per il partito: agire in questa società 
senza spinte di separazione e senza soggezioni 
omologanti; essere, così, alternativi e autono­
mi. 

Nell'esporre questi criteri, queste valutazio­
ni, c'è un giudizio anche su l'Unità e sul lavoro 
di questi anni. 

C'è l'apprezzamento per il grande lavoro 
svolto ai fini del nnnovamento editoriale, per 
offrire un prodotto migliore, più in sintonia 
con le attese e ì gusti del pubblico, soprattutto 
di un pubblico più giovane. È un lavoro che ha 
dato risultati positivi, che deve essere perse­
guito e sostenuto 

C è la considerazione della necessità di un 
più intenso rapporto politico, di un confronto 
e dì una discussione non episodici con la reda­
zione, anche da parte dei dirigenti del partito, 
per affinare il «comune sentire» e soprattutto 
per verificare l'esistenza, la solidarietà è la vali­
dità dì un progetto comune. 

C'è, infine, per quanto riguarda il partito, e 
nel senso die ho detto prima, l'impegno a 
salvaguardare l'autonomìa professionale e in­
formativa del giornale; é l'invito alla redazione 
a concepire ed esercitare l'autonomìa nel sen­
so più pieno e completo, svolgendo quindi il 
necessario ruolo dì battaglia nell'ambito di un 
sistema informativo investito da poderosi pro­
cessi di concentrazione e dì omologazione. 

Sono giudizi che costituiscono anche diret­
trici essenziali per il futuro, sulle quali deve 
convergere tanto il partito quanto il giornale. 
Un grande impegno c'è stato in questi anni 
anche sul terreno della riorganizzazione azien­
dale, dell'ammodernamento produttivo, del ri­
sanamento finanziario. 

Risultati anche qui sono stati ottenuti: risul­
tati che non sì presentano tuttavia come irre­
versibili e che non sono tali da assicurare uno 
stabile equilìbrio. Questo resta un obiettivo da 
raggiungere: nuove misure, dunque, dovranno 
essere prese per l'organizzazione aziendale, 
per i sistemi produttivi, per ì piani finanziari. 

Abbiamo bisogno dì un giornale in equili­
brio, non perennemente in bilico sull'orlo del 
baratro. Gli organismi esecutivi e dì direzione 
del partito devono assumere questo obiettivo 
come vincolante. Le strade per raggiungerlo 
dovranno essere studiate e concordate con gli 
organi dirìgenti dell'Editrice, prendendo su 
questo fronte tutte le misure dì necessario raf­
forzamento. Questo è l'essenziale che mi sem­
bra si debba tener presente in questa occasio­
ne. 

E ovvio che il programma concreto dì lavo­
ro per dar seguito agli impegni polìtici e orga­
nizzativi che scaturiscono da questo esame, 
sarà definito con l'apporto e la responsabilità 
primaria del nuovo direttore. Compito nostro è 
dunque quello di designare il nuovo direttore, 

A nome detta Direzione avanzo la proposta 
del compagno Massimo D'Alema. Vorrei pre­
cisare che sul modo di procedere alla scelta è 
emerso un fatto nuovo: sono stati consultati e 
informati ì rappresentanti delta redazione; ne 
seguirà un altro e cioè l'attivazione dell'istituto 
contrattuale del gradimento da parte della re­
dazione 
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